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La Central Intelligence Agency 
ha lanciato un nuovo video in 
lingua mandarino con un obiet-

tivo preciso: intercettare le crepe ai 
vertici delle forze armate cinesi e tra-
sformarle in opportunità di recluta-
mento. Non si tratta di propaganda 
generica, ma di un messaggio calibrato 
su un momento politico delicato per 
Pechino. Il filmato, della durata di 95 
secondi, mostra un ufficiale che cam-
mina in un’installazione militare men-
tre riflette sulle lotte interne al potere. 
Il tono è grave, quasi accusatorio. «Ciò 
che i leader stanno davvero proteg-
gendo sono soltanto i loro interessi 
egoistici», afferma la voce narrante. 
«Il loro potere è costruito su innume-
revoli bugie». Il riferimento è chiaro: 
le purghe avviate dal presidente Xi 
Jinping che, negli ultimi due anni, 
hanno colpito in modo sistematico 
l’apparato militare e industriale della 
difesa. Meno di un mese prima della 
diffusione del video, Xi ha rimosso 
due generali di altissimo profilo, tra 
cui Zhang Youxia, vice di grado più 
elevato nella catena di comando e fi-
gura storica dell’Esercito popolare di 
liberazione. Zhang era considerato uno 
dei pochi ufficiali con esperienza di-
retta di combattimento, maturata nel 
conflitto sino-vietnamita del 1979, e il 
suo allontanamento ha avuto un forte 
valore simbolico: nessuna carriera, per 
quanto consolidata, è al riparo.Se-
condo un’analisi delle comunicazioni  

ufficiali riportata dal Wall Street Jour-
nal, dal 2023 sarebbero stati rimossi 
oltre sessanta tra alti ufficiali e diri-
genti legati al comparto della difesa. 
Le epurazioni hanno interessato in 
particolare le forze missilistiche, i pro-
grammi strategici e i vertici dell’indu-
stria militare, ossia i settori chiave 
nella competizione tecnologica e mi-
litare con gli Stati Uniti. Formalmente, 
l’operazione rientra nella lotta alla cor-
ruzione e nel rafforzamento della di-
sciplina interna. Sostanzialmente, ha 
prodotto un drastico riassetto degli 
equilibri.  
Al centro di questa ristrutturazione c’è 
la Commissione militare centrale, l’or-
gano supremo che controlla l’esercito 
e che Xi presiede direttamente. Le ri-

mozioni hanno ristretto il cerchio de-
cisionale e accentuato la verticalizza-
zione del comando. In un sistema già 
fortemente centralizzato, il risultato è 
un accentramento ancora più marcato 
nelle mani del leader, con una ridu-
zione degli spazi di autonomia per i 
quadri intermedi. È su questo clima di 
sospetto e di ridefinizione forzata delle 
gerarchie che la CIA sembra voler fare 
leva. Nel video, il protagonista af-
ferma che «chiunque abbia capacità di 
leadership sarà inevitabilmente temuto 
e spietatamente eliminato» e ag-
giunge: «Non posso permettere a que-
sti pazzi di decidere il futuro di mia 
figlia». La scena finale è inequivoca-
bile: l’ufficiale, fermo in un luogo iso-
lato, apre un computer portatile e 

accede a una pagina con la scritta 
«Contatta la CIA» in cinese. Nei titoli 
di coda compare un indirizzo su Tor, 
la rete che garantisce anonimato. 
 
Operazione estremamente complessa 
L’operazione ha una duplice dimen-
sione. Da un lato, tentare di ricostruire 
una rete di intelligence umana in un 
Paese dove, più di un decennio fa, 
quasi due dozzine di fonti statunitensi 
furono arrestate o giustiziate, inflig-
gendo un colpo severo alle capacità 
operative di Washington. Da allora, la 
penetrazione dell’apparato cinese si è 
rivelata estremamente complessa. 
Dall’altro, la campagna mira a insi-
nuare dubbi e a seminare inquietudine 
in un esercito già scosso da epurazioni 

e inchieste disciplinari. Non è la prima 
iniziativa di questo tipo. L’anno 
scorso la CIA aveva diffuso video ri-
volti ai dirigenti del Partito comunista, 
facendo leva sulle frustrazioni legate 
alle carriere bloccate e alla percezione 
di epurazioni arbitrarie. Ora il focus si 
sposta esplicitamente sul comparto 
militare, cuore del potere di Xi e pila-
stro della strategia cinese di proie-
zione globale. Il Ministero della 
Sicurezza dello Stato cinese ha reagito 
in passato definendo questi contenuti 
«retorica goffa e diffamatoria», accu-
sando Washington di orchestrare piani 
di defezione. Tuttavia, il fatto stesso 
che la comunicazione americana punti 
direttamente alle fratture interne in-
dica una valutazione precisa: le pur-
ghe, pur rafforzando formalmente la 
lealtà al vertice, possono generare ti-
mori diffusi, competizione interna e 
un senso di precarietà tra i funzionari. 
Il video è stato pubblicato su You-
Tube, piattaforma bloccata nella Cina 
continentale ma accessibile tramite 
VPN e non soggetta a restrizioni a 
Hong Kong. Una scelta mirata, che 
consente di raggiungere segmenti spe-
cifici dell’apparato con accesso a stru-
menti per aggirare la censura. 
L’iniziativa si inserisce inoltre in una 
fase diplomatica sensibile. Tra poche 
settimane è atteso un viaggio del pre-
sidente Donald Trump in Cina per in-
contrare Xi, con l’obiettivo di al- 
lentare tensioni commerciali e strate-
giche. Mentre sul piano ufficiale si 
tenta una ricucitura, sul terreno invi-
sibile dell’intelligence si gioca una 
partita parallela, fatta di messaggi mi-
rati e tentativi di sfruttare ogni crepa 
nel sistema di potere cinese. 

CIA, video in mandarino per 
reclutare nell’esercito cinese

Sullo sfondo le purghe del presidente Xi Jinping tra i militari di Pechino 
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La morte di un militante cattolico 
a Lione, brutalmente aggredito 

lo scorso 12 febbraio a margine di 
un evento di un gruppo di sinistra, 
ha improvvisamente riacceso i riflet-
tori sulla violenza politica in Fran-
cia. In un paese da mesi già in preda 
a un grave instabilità, deve ora fare 
i conti l’esplosione della tensione 
sociale nelle strade, e questo alla vi-
gilia delle elezioni municipali e a 
poco più di un anno da elezioni pre-
sidenziali che, stando agli ultimi 

sondaggi, dovrebbe vedere la vitto-
ria di un partito che molti, tra media 
e gruppi politici, qualificano di 
“estrema destra”. 
Ripercorriamo gli eventi. E a ciò che 
ha preceduto, per mesi, lo scontro di 
Lione, in cui "una trentina di antifa-
scisti" avrebbero attaccato un 
gruppo di giovani del movimento 
identitario, venuti a protestare con-
tro quella che consideravano una 
manifestazione pro-Hamas, organiz-
zata dalla facoltà di Scienze politi-

che che, secondo loro, è dominata da 
sostenitori dell'Islam radicale. 
 
Antifascisti, pro-Islam 
Parte della sinistra francese è da 
tempo accusata, in particolare dopo 
l'attacco di Hamas del 7 ottobre 
2023, di difendere un antisemitismo 
violento, un atteggiamento simbo-
leggiato dai manifesti con le "mani 
rosse" esposti in diversi campus uni-
versitari. Per parte della destra e per 
tutti i movimenti che difendono la 
causa di Israele nella guerra a Gaza, 
Rima Hassan ha, in questo contesto, 
una responsabilità schiacciante. 
Questa deputata del Parlamento eu-
ropeo eletta nel giugno 2024 nella 
lista LFI (France Insoumise, partito 
di sinistra francese), cittadina 
franco-palestinese originaria della 
Siria, ha bisogno di protezione 
quando si sposta in Francia. Un 
gruppo di sicurezza la accompagna, 
a volte rafforzato da membri della 
"Jeune Garde" (La Giovane Guar-
dia), il movimento antifascista im-
plicato nell'inchiesta sull'omicidio 
del militante cattolico. Il Ministro 
dell'Interno, Laurent Nunez, ha di-
chiarato domenica scorsa che "chia-

ramente, dietro tutto questo c'era 
l'estrema sinistra". 
Ma Hassan non è l’unica figura di 
LFI che era presente sul posto. Se-
condo alcuni testimoni, tra le persone 
che hanno partecipato all’aggressione 
mortale c’era anche Jacques-Elie Fa-
vrot, assistente del deputato LFI Ra-
phaël Arnault. Fra le 11 persone ar- 
restate finora Favrot è una di queste e 
il fatto che il coinvolgimento di 
membri LFI al caso ha dato il via a 
una sollevazione politica che ha 
pochi precedenti. Il presidente del 
Rassemblement National (RN), Jor-
dan Bardella, ha immediatamente 
accusato il leader di LFI, Jean-Luc 
Mélenchon, di aver "aperto le porte 
dell'Assemblea Nazionale a presunti 
assassini" e di avere "un'immensa 
responsabilità morale e politica" per 
la tragedia. 
 
Clima esplosivo 
Anche prima dell'annuncio degli ar-
resti, il Primo ministro Sébastien 
Lecornu aveva chiesto a La France 
Insoumise di "fare pulizia" al suo in-
terno durante una sessione partico-
larmente tesa all'Assemblea Nazio- 
nale. “Non accettiamo le lezioni im-

partiteci dal Primo ministro, che ha 
chiaramente perso la pazienza”, ha 
ribattuto Mélenchon durante un in-
contro con i membri del partito a Pa-
rigi. La leader dei deputati di LFI, 
Mathilde Panot, ha da parte sua cri-
ticato coloro che stavano "sfrut-
tando" la morte dell'attivista na- 
zionalista per "diffamare" LFI e si è 
chiesta “perché” quella sera “non 
era previsto alcun dispositivo di si-
curezza, aprendo così la strada a 
tutti gli eccessi! Mentre i servizi 
d’intelligence avevano previsto da 
diversi giorni la presenza del collet-
tivo cattolico a cui apparteneva lo 
studente morto”. Al momento, nes-
suno ha dato risposte. 
Nel frattempo, si moltiplicano le 
manifestazioni di sostegno allo stu-
dente ucciso e richieste di giustizia. 
Nella notte tra il 13 e il 14 febbraio, 
circa dieci sedi LFI vengono vanda-
lizzate. Qualche giorno dopo, mer-
coledì, la sede parigina di LFI viene 
evacuata per un allarme bomba. In-
somma, la Francia vive in questi 
giorni un clima esplosivo che po-
trebbe degenerare in qualsiasi mo-
mento. 
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L’uccisione di un giovane militante di destra a Lione sta infiammando la Francia

La violenza di sinistra diventa affare di stato


